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Sulla via dell'inclusione
Classi già suffïcientemente eterogenee cui fa capolino la simpatica figura di allievi
in situazionedi handicap. Una realtà, ben assodata nelle scuole ita lia ne, lo sa rà,

prima o poi-speriamo presto!-,anchein quellesvizzere.Come integrarequeste
arricchenti diversité nelle lezioni di educazionefisica?

Nicola Bignascajoto: Philipp Reinmann

I maschi vogliono giocare a calcio, le ragazze a

pallavolo. E cosa ne è di Davide? La sua menomazione

gli impedisce di calciare e di passare palla. Vaga
sul terreno di gioco senza un ruolo preciso. Come puô
agire il docente di educazione fisica? Giochi come
palla bruciata o palla cacciatore sono frustranti sia

per Davide che per il resto délia classe. Come conciliare

esigenze cosi diverse? « (tratto da: Sportpädagogik, 4/2003)

Quale docente non si è mai imbattuto in una situazione simile a

quella descritta nel brano pubblicatoquia lato,contraddistinta da

un alto gradodi eterogeneità? Pochi.Certo,gli allievi diversamente
abili rappresentano ancora la grande eccezione nelle lezioni di
educazione fisica ma la disomogeneità délia classe è già un dato di fat-
to, anche facendoastrazione da una loro eventualepresenza.Allieve
ed allievi con interessi ed abilità diversi sono all'ordine del giorno ad

ogni livellodi insegnamento. Willibald Weichert ha espresso intermini

chiari e precisi i quesiti che arrovellano i docenti confrontati
con situazioni di forte eterogeneità: «quali accorgimenti didattici
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agevolano l'integrazione degli allievi che presentano esigenze
formative particolari? Come si puô aggirare l'aspetto caritatevole cui si

ricorre quasi automaticamentee che non giova agii allievi diversamente

abili? È molto semplice: bisogna scegliere attività motorie
che stimolino la collaborazione, il dialogo e il divertimento fra gli
allievi normodotati e disabili.»

Nuove regole sin dall'inizio
L'intento è nobile ma non sempre lo si puô attuare nella sua forma

più compléta ed assoluta. Nei contesti più difficili bisogna accon-
tentarsi di piccoli egraduali progressi.integrazioni parziali che rap-

presentano già di per sé un risultato significativo. È vero che

l'integrazione sottintende una separazione ed ha come fine ultimo un
adattamentoa situazioni già esistenti. Per esempio,si gioca a pal la

bruciata e la persona diversamente abile viene integrata nei gioco
senza che vi sia una modifica del le regole fondamentali. L'integrazione

è un passo intermedio importante a cui perô deve seguire
un'inclusione vera e propria. Alla base del principio dell'inclusione
c'è l'impegno ad elaborare sin dall'inizio nuove regole che facilitino
il dialogo tra tutte le diversité. È il caso delle proposte descritte nelle

pagine seguenti.
In ogni caso valgono le Stesse premesse che devono essere soddi-

sfatte imperativamente per poter lanciarsi con successo in un itinera

rio didattico che persegue l'inclusione delle eterogeneità. La

diversité viene vissuta come una chance - e non corne un ostacolo
insormontabile-da tutti gli attori délia lezione e dagli allievi
normodotati in particolare. Essa rappresenta una fonte di attrazione
che i bambini stessi desiderano scoprire ed approfondire con il tempo.

Ciô presuppone un confronto progressivo.armonico, privodifor-
zature. In altre parole, l'integrazione non va a scapitodel benessere

né délia persona normodotata nédi quella diversamente a bile, ed è

fortemente auspicata da entrambe le parti.
Il tema viene affrontato apertamente e tutti gli allievi sono con-

sapevoli che la diversité è posta al centro dell'attenzione. Solo in

questo modo, si puô chiedereai ragazzi di collaborarefattivamente
affinché l'eterogeneità si mantenga equilibrata tra il dare e il ricevere.

Scegliere la giusta strategia
Lascelta delle attività motorie ha delle ricadutesul gradodi intensité

dell'inclusione. Il dialogo e il livello di collaborazione tra persone
normodotatee diversamente abili possono variare in modosensibi-
le in base aile attività proposte. In certi casi le differenzedi abilità e

di prestazione sono irrilevanti; in altre situazioni devono essere te-
matizzate esplicitamente sin dall'inizio in modo taie da stimolare
l'inclusione vera e propria. Oui la differenza viene «sfruttata» consa-

pevolmente alio scopo di incrementare l'attrattività dell'attività
motoria svolta congiuntamente.

Willibald Weichert ha repertoriato quattro Strategie didattiche,
particolarmente indicate ed utili per una scelta pertinente dei con-

tenuti dell'insegnamento, suddivise in base al grado di intensité
delle relazioni che si possono instaurare a livello motorio. Esse di-

mostrano corne la via dell'inclusione passi da un'integrazione
anche solo parziale. Alcuni esempi evidenziano le opportunité e i limiti
di ogni strategia.

Siamogli ultimi

In Svizzera,il 6% circa délia totalité degli allievi fréquenta
classi e scuole speciali. È la quota di separazione più alta a

livello internazionale. Di riflesso,si puôaffermarecheil
nostra Paese è buon ultimo in fatto di inclusione degli allievi

diversamente abili nelle scuole normali. Le differenze fra le

singole regioni sono assai consistent^ il Canton Ticino ha

una percentuale molto più ridotta di scuole speciali e la

quota di separazione è molto bassa (2%). A Basilea Città è

invece stato adottato un interessante sistema che prevede
la scolarizzazione degli allievi con un andicap mentale in

classi d'integrazione disseminate nei singoli quartieri.
Il prossimo futuro si sta già delineando con certezza: la

nuova perequazionefinanziaria imporrà ai cantoni l'inclusione

degli allievi con bisogni educativi speciali nelle scuole

normali. Aile autorité locali spetterà il compitodi scegliere i

modi di attuazione più indicati per la loro realtà. //

Bibliografia:
Häusermann.St.: Recherche zum Bewegungs- und Sportunterricht
in integrativen Klassen der Volksschule. Abschlussbericht Teil I Deutschschweiz,

2007.

Differenze irrilevanti
La forma più semplice di integrazione si ottiene allorché si propone
un'attività in cui le differenze sono irrilevanti e non influenzano in

modo déterminante il suoesito.Si pensi ad esempioad un'uscita sul

gommoneoppureal canottaggio. In un'imbarcazionea due,quattro
0 più posti, la persona diversamente abile trova abbastanza facil-
mente un suo ruolo adeguato, in quanto puô variare il ritmo e la

spinta in base aile sueforze. Alla persona normodotata vengonoaf-
fidate maggiori responsabilité nella guida dell'imbarcazione.

I giochi di cooperazione rappresentano un altrogruppodi attività
didattiche particolarmente indicate per sviluppare l'integrazione.
Un esempio su tutti: giocare a pallavolo utilizzando un palloncino
leggero (che sta più a lungo in aria). L'allievo diversamente abile ha

più tempo per reagire mentre la persona normododata puô mettere
in bel la mostra le sue capacité acciuffando passaggi difficili e non

sempre precisi.

Gruppi omogenei
Svariati «piccoli» giochi,denominati anche giochi educativi, si pre-
stano molto bene per rendere più omogenei i dislivelli di un gruppo
eterogeneo.Si pensi ad esempio al gioco dei passaggi, in cui la squa-
dra ottiene un puntoal decimo passaggio.il gioco individuale viene
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ridotto all'osso mentre si stimola la collaborazionefra i singoli gio-
catori. II successo di questa forma di integrazione è maggiore se si

riesce a comporre dei gruppi omogenei, in cui le forze e le inabilità
sono ripartite equamente tra le due squadre.Cio implica che un allievo

in sedia a rotelle dovrebbe affrontare direttamente un compagno
con le Stesse caratteristiche.È evidente che questa forma di integrazione

èdi difficile attuazione in quantodipende dalla possibilité di

formare del le coppie di allievi omogenei. Se questa premessa è sod-

disfatta si possono proporre anche numerosi giochi di lotta da as-

solvere in coppia.

Paese che vai, usanza che trovi
In Europa, la scolarizzazione degli allievi diversamente abili avviene in

base a tre modelli. II primo,denominato «multi-track approach» ed applicato
in paesi corne la Francia e l'Austria.prevede un'inclusionecollettiva degli
allievi con bisognieducativi speciali in una classe di alta specializzazione all'in-
ternodi un istitutoordinario. Leclassi sono formate da un numéro ridotto di

circa dodici allievi. L'insegnamento individualizzato nelle classi d'integrazio-
ne è alternato a periodi di inserimento nelle classi normali,di durata variable,

perfareesperienza d'integrazione.
II secondo modello, «one track approach», si basa sull'inclusione degli

allievi diversamente abili nelle scuolee nelle classi normali. Il modello è applicato

in Paesi corne l'Italia, la Norvegiae la Svezia.il terzosistema, «two track

approach»,in vigore in Svizzera ein Germania,poggia su duefïloniformativi,
distinti neila normativa, nei programmi e nell'organizzazione didattica. //

Drabeni M.; Eid, L.: L'attività fisica adattata per i disabili.
Milano: Libreria dello sport, 2008.

In tandem
Una terza forma di integrazione prevede lo«sfruttamentoconsape-
vole» delle differenze. Se neila situazione precedente, la premessa
era quella di comporre delle coppie omogenee,qui vale il contrario.
In altre parole,si applica il principiodel tandem, in cui l'allievo abile
in quel l'attività specifica,che puôessere la bicicletta, il pattinaggio
inline, lo skateboard, viene accostato ad un allievo più «debole». Il

primo èconfrontato a nuovesituazioni motorie più diffïcili che ren-
dono più attrattivo il compito, mentre il secondo ha l'opportunità di

vivere nuove sensazioni motorie a lui normal mente precluse. All'in-
terno di questi tandem di allievi eterogenei entrano in gioco dei

meccanismi di compensazione delle differenze.

Distinguere i ruoli
La strategia didattica, in cui si raggiunge il più altogradodi inclusio-

ne,è quella che prevede sin dall'inizio una differenziazione dei ruoli
e una variazione delle regole. L'attività prescelta viene «plasmata»
in base aile caratteristiche degli allievi e,se possibile.con il loro
contribute fattivo neila definizione delle regole. Ne scaturisce cosi un

nuovo esercizio o un nuovo gioco,diversoda quelloconvenzionalee
confezionatosu misura per quel tipodi inclusione.Si pensi ad esem-

pio a forme di acrobazia in cui ad ogni allievo viene assegnato un

ruolo diverso in base ad abilità, peso e statura.Gli esercizi di danza

sono pure molto indicati perché permettono di «miscelare» conve-
nientemente le differenze: nel ballo délia carrozzella, l'allievo
diversamente abile coinvolge l'allievo normodotato in una girandola di

movimenti fortemente stimolanti. L'idea del «baskin», presentata a

pag. 16, poggia proprio su questo principio délia variazione delle re-

goleaifinidell'indusione. //

Bibliografia
Weichert, W.: Heterogenität attraktiv machen.
In: Sportpädagogik 4/2003.
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